

IN DIALOGO CON GESÙ 
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
In chi è chiamato dal Signore per compiere una missione di salvezza, avviene una separazione, come una vera morte. Si muore al prima, si nasce al dopo. Ci si separa dal prima, si comincia una nova vita. È come se si nasce in quell’istante della chiamata. Abramo lascia la casa di suo padre e la sua terra: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran” (Gen 12,1-4). Muore il prima. Inizia il dopo. La stessa cosa avviene con Mosè, chiamato dal Signore a liberare il suo popolo. Mosè lascia il deserto e suo suocero e si dirige verso la terra d’Egitto: “Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio” (Es 4,18-20). Il prima viene dimenticato per dedicarsi interamente al dopo. 
Il Signore chiede a Elia di chiamare Eliseo al suo servizio, per essere profeta dopo di lui. Anche Eliseo lascia buoni, aratri, campi e casa e si mette al servizio di Elia:  “Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,15-21). La morte al prima è segnata dall’aratro che è trasformato un legna per il fuoco e dal paio di buoni che vengono uccisi. Anche Amos lascia le sue pecore e i suoi sicomori e si consacra alla missione: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele” (Am 7,10-15). Si muore sempre al prima. Si nasce al dopo.
Si entra nel Nuovo Testamento. Anche con Gesù avviene la morte al prima. Si nasce al dopo. Simon Pietro e gli altri abbandonano ogni cosa e si dedicano a seguire Gesù: ““Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (Mt 4,18-22). Se il prima non si lascia, se al prima non si muore, la missione è fortemente compromessa. Neanche si parte per la missione. Ci sarà sempre un motivo per rimanere, per tornare, per rinviare, per smettere. Chi muore, muore e basta.
Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8,18-22). 
Una verità va messa nel cuore. Come Gesù era tentato ogni giorno perché si separasse dal Padre e dalla missione che il Padre gli aveva assegnato, così ogni missionario di Gesù è tentato perché viva la missione dal suo cuore e non dal cuore di Cristo Gesù. Anche questa morte è necessaria. Si muore al proprio cuore, perché tutto avvenga secondo il cuore di Gesù Signore. Senza la morte al proprio cuore, sempre si agirà da esso e mai dal cuore di Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i missionari di Cristo Gesù mai agiscano dal loro cuore. 
17 Marzo 2019
